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Lo scontro 
nella De 

POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITÀ 

Al Meeting di Rimini arrivano i due leader della De 
Dopo le critiche del segretario Formigoni indietreggia 
sul lancio del nuovo asse con Sbardella, poi ci ripensa 
Il presidente poco entusiasta del govemissimo 

Forlani strapazza la corrente dì CI 
E De Mita apre: «Sono con voi contro l'uninominale» 
La giornata delle scuse, delle correzioni di rotta, dei 
gialli e degli intrighi. Alleanza popolare, la nuova 
corrente di Sbardella e Formigoni, muore e rinasce 
nel giro di tre ore. Formigoni prima dice: «Non è una 
corrente». Poi, dopo una sfuriata di Sbardella, si ri­
mangia tutto: «La corrente c'è». A bocciare il nuovo 
parto in casa De è Forlani. Incoronato De Mita che 
attacca l'uninominale. È lui il nuovo leader. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

RAFFAELE CAPITANI 

M RIMIMI. È mezzogiorno. 
«Alpoca» (che sta per Alleanza 
popolare per il cambiamento, 
la corrente dì Sbardella e For­
migoni, nuova nata in casa De 
e tenuta a battesimo giovedì a! 
meeting) non è mai esistita. È 
un'invenzione dei giornali che 
non hanno capito. Parola di 
Formigoni, uno dei due padri­
ni di «Alpoca». Dalla tribuna, 
gomito a gomito con De Mita e 
Forlani, Formigoni sembra rin­
negare il suo figlioccio. Dopo 
appena un giorno di vita, dun­
que, Alpoca muore. Ma ecco il 
miracolo, il colpo di scena. Al­
le quattro e mezza arriva For­
migoni in sala stampa per dare 
il grande annuncio che «Alpo­
ca» è resuscitata che è in piena 
salute e vivrà, al pari degli altri, 
nella già numerosa lamiglia 
del biancofiore. È stata solo 
morte apparente. 

I democristiani sono riusciti 
ad inventare anche questo 
trucco. Cosa è accaduto in 
realtà? Visto che Forlani avreb­
be bocciato l'idea di una nuo­
va corrente allora Formigoni si 
è prodotto in mille capriole per 
mascherare il parto del giorno 
prima. E allora sono comincia­
ti a circolare sospetti e veleni. 
Formigoni il frenatore, si dice­
va alla fine, disposto a conse-
gnare le truppe nelle mani di 

>e Mita e Forlani senza contro­
partite, rinunciando alla cor­
rente. Sbardella, invece, vuole 
andare avanti e fare vivere «Al­
poca» come un'altra corrente 
De. «La nostra ambizione -
spiega Formigoni rivolto a For­
lani smorzando i toni - non è 
quella di costituire una corren­
te in più all'interno della De, 
ma quella di attrezzare un 
punto di riferimento». Tanto 

basta per fare andare su tutte 
le furie Sbardella il quale lascia 
invece chiaramente c y ' M che 
la corrente c'è, anche se «non 
blindata» e che sceglierà di al­
learsi con gli uni e con gli altri. 
Una differenza che crea scom­
piglio. Nell'intervallo del pran­
zo Formigoni e Sbardella si ve­
dono a tavola. «Ce lo siamo la­
vorato ai fianchi», dicono gli 
sbardelliani. Ne parlano a lun­
go e arrivano ad un chiarimen­
to. Alle quattro e mezza Formi­
goni si presenta in sala stam­
pa. Vuole dissipare dubbi e so­
spetti Esordisce con un auto­
gol: «Non vorrei che qualcuno 
scrivesse che sono il frenato­
re». Poi in perfetto stile demo-
cristianese aggiunge: «In casa 
De è sempre stato cosi. Le cor­
renti si chiamano con un no­
me diverso, ma poi alla fine so­
no delle correnti. E questo vale 
anche per noi. Diciamo com­
ponente, punto di riferimento, 
ma nella sostanza è una cor­
rente. Vorrei che fosse chiaro. 
Scrivetelo pure». Una correzio­
ne di rotta che soddisfa gli 
sbardelliani. Cosi «Alpoca» rivi­
ve e le truppe del Movimento 
popolare avranno la loro cor­
rente anche se il clima pastic­
ciato e da piccolo intrigo in cui 
è nata lascia in circolazione 
un'aria intossicata. 

A chi non va giù la nuova 
corrente è proprio Forlani. Lo 

dice a tutto tondo, a muso du­
ro. Addirittura conlessa che al­
l'ultimo momento ha nutrito 
qualche perplessità sull'op­
portunità di partecipare al 
meeting proprio perchè sui 
giornali aveva letto la notizia 
della nanscita di una nuova 
corrente nella De. «Le correnti 
sono un fatto cristallizzato - ha 
detto -checontribuisce ad au­
mentare la degenerazione del­
la politica e del sistema. Le 
correnti sono già troppe nella 
De». Anche De Mita non sem­
bra entusiasta di «Alpoca», ma 
è meno pesante, visto che è lui 
il nuovo «divo» che i clellini 
hanno scelto dopo avere scari­
cato Andreotti. «Un'altra cor­
rente ? Spero di no», si limita o 
dire. Se il presidente democri­
stiano non condivide la dietro­
logia del complotto massonico 
sostenuta qui a Rimini spezza 
però una lancia a favore di 
Sbardella a Formigoni per la 
loro campagna contro Segni. 
Infatti boccia in pieno il pro­
getto dei pattisti: «11 collegio 
uninominale, la non propor­
zionale, le non preferenze, i 
non partiti, rappresentano una 
condizione che esisteva già 
prima dell'avvento dei sistemi 
aotoritari. Il fascismo nasce da 
questo sistema». 

De Mita non è convinto del 
govemissmo. «C'è bisogno di 
grande unità. Il govemissimo 

non è la grande unità, è l'unità 
intorno al processo di rivisione 
delle istituzioni». A Veltroni, di­
rettore de l'Unità, intervenuto 
al meeting giovedì dove aveva 
proposto una riforma elettora­
le che delineasse due schiera­
menti, uno conservatore e uno 
progressita, De Mita ha osser­
vato che le «alleanze politiche 
di un sistema riformato non 
possono essere più fatte con il 
ricordo del passato». «Tutte le 
forze politiche debbono guida­
re i processi di trasformazione 
e niente e dato per certo e 
niente precluso». E poi prefigu­
ra uno scenario che piace mol­
to agli organizzatori del mee­
ting: «Nel tempo medio sarà 
molto più probabile un'allean­
za tra partiti popolari che non 
una contrapposizione tra essi». 
Esulta Roberto Formigoni: «È la 
strada che indichiamo anche 
noi». 

Quella di ieri è stata anche 
la giornata delle scuse. Due 
anni fa dal meeting volarono 
insulti verso De Mita. Sbardel­
la, un pò supplichevole, affer­
ma che il passato va scordato e 
che «le battutacce si pronun­
ciano quando si vive la politica 
con passione». «Qualche volta 
esageriamo, ma non c'è nessu­
na intenzione di rottura», con­
clude lasciando aperta una 
porta anche per Andreotti, l'ex 
re detronizzato. 

De Mita diventa ufficialmente il nuovo eroe di CI. Ma lui dice: «Non dimentico il passato» 

Applausi e fischi per Ciriaco, l'ex nemico 
«E il Signore che ci fa incontrare... » 
Qualche fischio, un po' di applausi: così Ciriaco De 
Mita ha ieri vissuto la sua giornata da mattatore al 
meeting di CI. «Ma io non dimentico niente», ha det­
to ricordando le cose del passato. E alla fine com­
menta: «Temevo peggio». Vittorio Sbardella lo elo­
gia: «È una delle teste pensanti della De». E don Tan-
tardini, eminenza grigia di CI, si lascia andare: «Que­
sto è un gioco del Signore». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

STEFANO DI MICHELE 

M RIMINI Avanti che c'è po­
sto per tutti, qui al meeting di 
CI che frigge a due passi dalla 
spiaggia di Rimini: «Il Giallo, il 
Nero, l'Indio e il Latino...». E al­
lora venga anche Ciriaco De 
Mita, tanto più che da queste 
parti tira ana di riabilitazione 
anche per papa Borgia -
esperto più di piaceri della car­
ne che di misteri dello Spirito, 
ma tanto fedele alla Vergine... 
Arriva a metà mattina, l'ex ne­
micissimo di Nusco, l'ex peri­
colo pubblico Numero Uno, il 
Tecnocrate avellinese. Ostenta 
una magliettina adatta per una 
partita di golf, fianco a fianco a 
un Forlani che per l'occasione 
si è messo estivo, in camiciola 
a maniche corte e senza cra­
vatta come un pensionato del 
catasto di Pesaro. 

E che faccia scura, si porta 
dietro Ciriaco! Lancia occhiate 

di fuoco a destra e a manca: 
fulmina i giovanotti del servizio 
d'ordine ciellino, volenterosi e 
maneschi; guarda storto i gior­
nalisti che gli ressano attorno, 
neanche fosse davvero un'ap­
parizione celeste. Unici incra­
vattati, nel caldo torrido, i pa­
droni di casa, Vittorio Sbardel-
la e Roberto Formigoni. Ciria­
co ii osserva perplesso: «Ma 
che avete fatto, un'altra cor­
rente? Spero proprio di no». 
«Ma no. ma no, sono i giorna­
li», replicano lesti i diretti inte­
ressati. 

Beh, mica è tanto convinto, 
Ciriaco. «Forse è la prima volta 
che vengo», dice a Formigoni 
che gli saltella intorno. «No, è 
la prima volta che parli», lo 
corregge il leaderciellmo mila­
nese. «Ah, non so neanche se 
parlo», ribatte il presidente del­
la De. 

Insomma, un'ariaccia. Avrà . 
mica dimenticato, De Mita, 
quel «Libro bianco», firmato 
delle, che nell'89 lo mandò in 
bestia? Figurarsi, a Nusco han­
no buona memoria. E quella di 
Ciriaco è degna di un elefante 
democristiano: «Io non dimen­
tico niente». Ma se lo coccola­
no, se lo mangiano con gli oc­
chi, oggi i capi ciellini. l'avelli­
nese un tempo sospetto «scri-
stianizzatore». Ride felice, ad 
esempio, don Giacomo Tan-
tardini, parroco romano e vera 
e propria eminenza grigia del 
movimento ciellino. Dice: «Tre 
anni fa tutto questo era :mpen-
sabile. È il gioco del Signore, il 
Signore gioca con queste co­
se...». E Andreotti, don Giaco­
mo, il vecchio mattatore del 
meeting? Sospira, il sacerdote, 
e racconta: «Personalmente ho 
un rapporto buono con lui, 
l'ho visto a Cortina all'inizio 
della settimana, abbiamo pre­
so un caffè insieme...». E pen­
sare che proprio il sacerdote, 
qualche anno fa, quando De 
Mita fu scalzato dalla poltrona 
di palazzo Chigi, esultava: «Fi­
nalmente se ne va, con lui ab­
biamo rischiato la dittatura co­
me mai in Italia». 

E Sbardella, cosa dice Sbar­
della? Anche lui, una volta de­
finito da Ciriaco «un dispensa­
tore di indulgenze che mischia 

la fede e glj»af(ari»,"oggi tesse 
lodi nei confronti di Ciriaco: 
«Resta una delle teste pensanti 
della De, darà un contributo 
molto forte alla rigenerazione 
del partito». 

E Andreotti, cosa ne farete 
di Andreotti? Óra il tono dello 
«Squalo» è decisamente meno 
entusiasta: «Potrà dare un con­
tributo se non insisterà a voler 
essere sempre l'attore princi­
pale». Ma di Re Giulio, qui den­
tro, oggi non c'è più quasi trac­
cia. Comincia a palpitare dalle 
parti di Nusco, il cuore ciellino. 
Certo, Ciriaco non riscuote 
un'immensa simpatia, tra la 
folla che sommerge invece di 
applausi Formigoni e Sbardel­
la. Quando entra nella sala, gli 
tocca pure l'onta di qualche fi­
schio. «Sono stato invitato e so­
no venuto, anche se avevo al­
cune perplessità», fa subito sa­
pere. E qualche puntino sulle 
«i» lo mette. Come, ad esem­
pio, sulla faccenda del com­
plotto massonico, un'ipotesi 
che ai ciellini dà parecchio da 
fare e da pensare, «lo non cre­
do - scandisce il presidente 
della De - ai disegni di logge 
massoniche vecchie e nuove, 
anche se una riflessione su 
questo fenomeno andrebbe 
fatta con minore pregiudizio e 
con maggiore serietà», Quasi 

una bestemmia, detta qui den­
tro, ma la folla incassa, anche 
se mormora. Eh si, mormora 
parecchio, la grande sala del 
meeting, mentre il professor 
Ciriaco svolge il suo «ragiona­
mento», accompagnando le 
parole con morbidi gesti delle 
mani. «Voi - rimprovera i pre­
senti - avete puntato alla risco­
perta dell'uomo, ma più attra­
verso gli slogan che l'analisi». 

E intanto incassa le scuse 
dei nemici di ieri. Ecco Sbar­
della, premuroso e magnani­
mo: «Forse in passato siamo 
andati un po' troppo sopra le 
righe, Chiediamo scusa». E mi­
ca è finita qui: «Non abbiamo 
individuato bene chi voleva 
colpirci, eravamo un po' fra­
stornati». 

Adesso Ciriaco se la gode 
un mondo, anche se la faccia 
rimane la slessa di chi è con­
vinto che stava meglio dove si 
trovava prima di venire qui. E il 
govemissimo? Ma si, alla fine 
qualcosa il nemico di un tem­
po concede, magari solo a «li­
vello di immaginazione». E 
l'applauso finale arriva, men­
tre Sbardella gongola soddi­
sfatto e Forlani si guarda intor­
no decisamente infastidito. 
Oddio, per la verità neanche 
Formigoni, nel suo intervento, 
mostra di aver capito troppo 
bene come stavano andando 

L'arrivo al Meeting di Arnaldo Forlani (qui sopra) e Ciriaco De Mita 

le cose. Forlani fa sapere che 
non vuole nuove correnti, lui si 
affretta a rassicurarlo. «Non vo­
gliamo costituire una corren­
te», garantisce ai quattro angoli 
della sala. «Certo, è nata una 
corrente», si affretta ad infor­
mare, tre ore dopo, i giornali­
sti. Commento spietato di don 
Tantardini, che per essere un 
sacerdote ha il pregio di parla­
re senza spreco di inutili pru­
denze: «Aveva proprio ragione 
De Mita, quando ha definito 
Formigoni l'uomo politico più 
stupido del mondo». Ma se­
condo lei il presidente della De 
vuole farlo questo govemissi­
mo che vi sta tanto a cuore? 
C'è chi dice che lo ha liquida­
to. «I politici, quando liquidano 
le cose poi vogliono farle», ri­
batte con certezza don Giaco­
mo. 

Cosi, sotto il solleone di Ri­

mini nasce la nuova corrente 
del Biancofiore. «Non dite la 
corrente di cielle, potete dire la 
corrente di Sbardella e Formi­
goni», spiega accaldato il capo 
carismatico del movimento 
milanese nell'afa del pomerig­
gio. Insomma, per il piacere di 
chi non ne aveva già abbastan­
za, da oggi nella De largo al-
l'Alpoca, l'Alleanza popolare 
per II cambiamento, con San 
Ciriaco protettore alla porta 
d'ingresso. All'ora di pranzo, 
De Mita abbandona il meeting. 
Che te ne pare dell'accoglien­
za?, gli chiedono. «Temevo 
peggio», è la sintetica risposta. 
E pnma di rimettersi in marcia 
per Roma, concede un «quasi 
pensiero poetico». «Il futuro in­
comincia sempre ieri, guai a 
chi immagina che la storia co­
mincia domani». Proprio un 
gran bel sofisma avellinese. 

Il presidente 
della Camera 
in visita 
all'Unità 

Un po' a sorpresa, il presidente della Camera. Giorgio Napo­
litano, è andato a fare visita alla nuova sede dell'Uiiità, nella 
Galleria del Tritone. Cordiale l'incontro con il direttore, Wal­
ter Veltroni e con i redattori Giorgio Napolitano si e anche 
incontrato brevemente con Ettore Scola, che proprio nell'e-
dilicio che ospita l'Unità sta girando un film, di cui è prota­
gonista, Giulio Scarpati. 

Capon netto 
a Martelli: 
«Prendi posizione 
nella polemica 
sui giudici» 

O Martelli prende posizione 
sulla polemica contro i giu­
dici o «io non accetterò al­
cun incarico al ministero di 
Grazia e Giustizia». È quanto 
afferma l'ex coordinatore 
del pool antimafia palermi­
tano, Antonio Caponnetto, 

che ha concesso un'intervista al «Mattino» di Napoli (l'inter­
vista sarà pubblicata col numero di stamane ma ne è stata 
diffusa una sintesi). Ecco cosa dice CaponnettOÉ «Martelli 
non può tacere E deve dire apertamente se è d'accordo o 
meno con gli attacchi dell'Avanti». Secondo l'anziano magi­
strato «dietro la polemica ci potrebbe essere una manovra 
per ottenere il trasferimento dell'inchiesta (ovviamente si 
parla di quella sulle tangenti, ndr) in altra sede per legittima 
suspicione». C'è da aggiungere, comunque, che Caponnetto 
in serata ha diffuso una dichiarazione per sostenere che tra 
lui e Martelli «non c'è alcuna contrapposizione». 

Enzo Biagi: 
«Craxi come 
Hitler 
nel bunker...» 

«Lettera aperta» a Bettino 
Craxi. L'ha scritta Enzo Biagi 
a proposito della vicenda 
dell'inchiesta di Milano. Sa­
rà pubblicata fui prossimo 
numero di «Panorama», in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ edicola lunedi. «Dalla parte 
^ ^ ™ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ • " " " dei giudici» è il titolo dell'ar­
ticolo di Biagi, il cui testo è stato anticipato dal periodico. 
Dopo aver paragonato la situazione in cui si trova oggi Craxi 
«a quella di Hitler nel bunker» (perché - senve Biagi - «an­
che lei manovra annate che non esistono»), il noto giornali­
sta prosegue, definendo «nefande» le ultime iniziative lan­
ciate dall «Avanti». E sostiene «che non un «poker», ma sol­
tanto un «bluff» è quello che ha in mano il leader di via del 
Corso. «Sappiamo tutti - afferma ancora Biagi - che il suo 
obiettivo è il dottor Antonio Di Pietro: è lui che ha dato inizio 
all'indagine. Ha cominciato con il compagno ingegner 
Chiesa e dal bussolotto della vergogna sono già usciti tre­
cento nomi. E si intuisce che questo è solo il primo gradino: 
si ha l'impressione che lei tema un altro passo verso lo scali­
no successivo». 

il «Financial 
Times»: 
«Veleni 
a via del Corso» 

Il Psi starebbe vivendo il 
«momento dei veleni». Alme­
no questa è l'analisi del più 
autorevole quotidiano eco­
nomico europeo, il «Finan­
cial Times». Secondo cui 
«nello scandalo di Milano si 

" ^ ^ * • " ^ — è giunti ai colpi» bassi. Ap­
punto, si sarebbe arrivati allo «scambio di veleni». E, ancora, 
insiste il prestigioso giornale: «Aspre divergenze sono emer­
se nel Psi dopo gli attacchi dell'Avanti ai giudici milanesi». 
Contrasti che il giornale arriva a paragonare alla guerra che 
infiamma l'ex Yugoslavia. Raccontando della lettera aperta 
scritta a Di Pietro da Ripa di Meana e delle dichiarazioni di 
Giacomo Mancini, il «Financial Times» sostiene che la causa 
degli attacchi giudice «va cercata nelle fughe di notizie» che 
avrebbero minato le affermazioni di Craxi secondo cui lui 
sarebbe stato all'oscuro delle pratiche di finanziamento in 
nero». 

A Milano sit-in 
di protesta 
davanti 
alla sede psi 

Esponenti delle «rappresen­
tanze sindacali di base- (in 
tutto, una ventina di perso­
ne) hanno tenuto ieri pome- • 

" riggio, un sit-in di protesta ' 
davanti alla sede della fede-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ razione milanese del Psi, in 
^^^™ l^—•"™^^^^™1™" Corso Magenta. «La giustizia 
deve fare il suo corso» e «moralizzazione delle aziende pub­
bliche, non la svendita» era scritto, tra l'altro, in un volantino 
diffuso durante la manifestazione che si è chiusa senza inci­
denti. 

La sorella 
di Bossi 
candidata 
contro...Bossi 

Angela Bossi, la sorella del 
leader della «Lega», Umber­
to, sarà candidata alle pros­
sime elezioni provinciali di 
Mantova in una lista che si 
chiama «Lega Padana». Li-
sta, si legge in una nota, «co-

"^^^^"^^™"™ , ,^™^^— ' stituita per contrapporsi alle 
velleità ed alle demagogie del partito di Bossi». Il simbolo del 
nuovo partito è stato depositato ieri negli uffici elettorali. Del 
«cartello», dichiaratamente anti-Carroccio, fa parte «La leg­
ga padana», «La lega alpina» e «L'alleanza lombarda» Fra i 
candidati c'è anche Umberto Mori, fino a ieri fedelissimo di 
Bossi. 

Spadolini: 
subito 
l'eiezione diretta 
del sindaco 

Il varo della legge sulla ele­
zione diretta del sindaco è al 
primo punto dell'«agenda 
costituzionale» indicata - in 
un articolo scritto per Pano­
rama - dal Presidente del 
Senato, Giovanni Spadolini. 

"^—"™"^^^^^™""*""^ Il nuovo sistema - scrive fra 
l'altro - «verrebbe incontro all'esigenza un governo credibile 
ed efficace dei governi locali». 

QREOORIOPANE 

Si è aperto il tradizionale convegno di una sinistra de sempre più divisa. Ma Bodrato dice: «Torneremo uniti» 

E a Lavarone manifesti antitangente 
Si è aperto ieri il convegno della sinistra de a La­
varone. Ma sono molte le «assenze importanti». 
Soprattutto quella di De Mita, che ha preferito Ri­
mini e CI. Nonostante ciò Bodrato insiste: «La sini­
stra è unita», anche se nessuno ci crede davvero. 
Ricostruiamo la politica, e il tema dell'incontro. 
Oggi si parla di Tangentopoli. All'ingresso della 
sala un manifesto antitangente. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA LAMPUONANI 

••LAVARONE (Tremo). Im­
possibile non passare sotto le 
forche caudine di quei tre 
enormi manifesti. «La banda 
del buco», corredata dalle foto 
di de veneti inquisiti o arrestati, 
Bernini in testa, campeggia nel 
corridoio che porta alla sala 
congressi di Lavarone. La De è 
questa? Si chiede la base del 
partito veneto. La De è tutta in 
galera? E conclude: riparti da 
qui. rimboccati le maniche. È 
l'invito rivolto alla sinistra cat­
tolica, all'elettorato della sini­
stra democnstiana. Il tradizio­

nale appuntamento di fine 
agosto a Lavarone non può es­
sere definito - stando alle pre­
senze della prima giornata - il 
convegno di tutta la sinistra. 
Troppe le assenze (Mattarella, 
Rognoni, Mannino, Granelli). 
C'è Martinazzoli - che arriva 
questa mattina - c'è Bodrato e 
Tina Anselmi, Carlo Fracanza-
ni, Achille Ardigò, c'è Gianni 
Fontana, unico demitiano doc 
presente. E c'è Francesco D'O­
nofrio, demitiano. cossighiano 
e ora sostenitore di Martinaz­
zoli. 

E c'è Rimini. Il meeting di CI, 
convitato di pietra. Già: perchè 
De Mita ha preferito conquista­
re nuovi applausi dai vecchi 
nemici, piuttosto che i mugu­
gni dei vecchi amici, traditi In 
nome di una improbabile uni­
tà del partito. «De Mita va ri­
spettato In questi giorni per i 
suoi sentimenti privati - si af­
fanna a spiegare D'Onofrio -
da poco è morto il padre e pre­
ferisce stare in famiglia. A Ri­
mini c'è andato per dovere 
d'ufficio. Ma fino al 5 settem­
bre non lo vedrete più in giro». 
Nessuno dà molto credito a 
questa spiegazione. Ma del re­
sto i de presenti preferiscono 
glissare su questu eloquente 
assenza precisando - come fa 
Luciano Azzollni, organizzato­
re del convegno - che la «sini­
stra non è spacciata. Questa è 
solo la sintesi di riunioni regio­
nali. Il convegno di Chiancia-
no è la sede ufficiale della cor­
rente». Ma chissà se ci sarà una 
Chianciano In questo prossi­
mo settembre di fuoco. «De Mi­

ta non viene perchè è offeso: le 
conclusioni sono di Martinaz­
zoli», è invece la spiegazione 
lapidaria di chi è bene infor­
mato. A parte 1 manifesti, non 
si vuole drammatizzare nulla 
in questa sede, neanche i ten­
tativi di sminuire il ruolo dei 
convegni di corrente, come ha 
fatto recentemente Pier Ferdi­
nando Casini. «Hanno ancora 
un senso nel vuoto totale della 
politica», chiosa Castagnetti, 
che non vede l'ora di affronta­
re i temi su cui, dal 5 aprile in 
poi, si è glissato: cioè la politi­
ca della De. 

Se il ministro dell'Agricoltu­
ra, Gianni Fontana, parla delle 
quattro direttrici su cui deve 
avvenire la ricostruzione del 
partito (rilancio dell'identità 
democristiana, fine dell'isola­
mento dai mondi di comune 
ispirazione, fine dell'occupa­
zione delie istituzioni, fine del 
partito come organizzazione 
pesante), in realtà sono altri i 
nodi su cui la sinistra deve in­

terrogarsi per portare poi il pe­
so delle sue riflessioni nel con­
siglio nazionale del 21 settem­
bre. 

5% in meno alle elezioni, 
elezioni presidenziali, capo 
del governo socialista, sequen­
za di dimissioni date e ritirate 
dal segretario del partito, tan­
gentopoli: questi sono i punti 
che deve affrontare il partito in 
crisi, diviso sulla scelta e sui 
tempi del rinnovamento. In­
somma la sinistra qui a Lavaro­
ne si pone l'obiettivo di inizia­
re a «Ricostruire la politica», 
come dice il titolo del conve­
gno. E per capirne le direttrici 
sarà interessante seguire il di­
battito che questa mattina si 
incentrerà su Tangentopoli e 
dintorni. Un appuntamento at­
teso: parlerà, ha promesso, Ti­
na Anselmi. Si è iscritto Fran­
cesco D'Onofrio, sono previste 
le comunicazioni di Angelo 
Ferro e Alberto Monlicone. 

Altro momento importante 
di questa tre giorni trentina e 
che va nella stessa direzione è 

l'intervista a Giovanni Galloni 
che si farà questa sera. Doma­
ni, infine, all'ordine del giorno 
l'intei /ento di Guido Bodrato e 
le conclusioni di Mino Marti­
nazzoli, il candidato alla segre­
teria dei 40 e delia sinistra. Al­
meno di quella qui presente. 
Mentre la sinistra dispersa si in­
terroga un'altra corrente viene 
alla luce: Alleanza popolare 
per il cambiamento. Le battute 
su Sbardella e I ciellini ovvia­
mente non sono mancate qui 
a Lavarone Dicono di rappre­
sentare il 20% del partito? si 
chiede Bodrato: «Ma come fan­
no se contemporaneamente 
parlano di azzeramento delle 
tessere?». «Non è una novità», 
aggiunge sicuro D'Onofrio. «Ri­
mini è solo l'occasione per far 
emergere una corrente che in 
realtà esiste da almeno 6-7 an­
ni. Una corrente che si poggia 
sull'assunto che i cattolici al 
potere devono favorire le ope­
re sociali dei cattolici. Una vi­
sione integralista che spero 
non prevalga mai nel partito». 
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